
FINCANTIERI ANCONA

Iniziata la costruzione
della nuova Moby
È iniziata presso la sede Fincantieri di Ancona la
costruzione del nuovo cruise-ferry Moby, nave
gemella di Moby Wonder e Moby Freedom, che
andrà ad aggiungersi alla flotta Moby da maggio
2005. Con una stazza di 36 mila tonnellate, la
nuova unità potrà ospitare fino a 2.080 passeggeri
e 120 membri dell'equipaggio, in 379 cabine e,
potrà raggiungere punte di velocità di 29 nodi.

BURBERRY

In forte crescita
utile e fatturato
La casa di moda britannica Burberry ha messo a
segno un incremento dell'utile del 25% nel primo
semestre dell'esercizio 2003-2004 (al 30 settembre)
grazie soprattutto ad un piano di espansione che
quest'anno ha potenziato le attività del gruppo in
paesi come l'Italia e gli Stati Uniti. Il fatturato è
cresciuto del 17% a 321,3 milioni di sterline grazie
anche ad un incremento del 23% negli Stati Uniti.

MATEM

Chiesta la mobilità
per 25 dipendenti
L'azienda tessile Matem di Montenero
Valcocchiara, in provincia di Isernia, ha
annunciato l'apertura delle procedure di mobilità
per 25 operai su 300 dipendenti. Secondo la Cgil,
la Matem, che lavora esclusivamente per il
cotonificio di Bottanuco (Bergamo), si troverebbe
in difficoltà a causa della crisi internazionale del
settore che ha spinto il cotonificio a tagliare le
commesse all'azienda molisana.

Angelo Faccinetto

MILANO Si riaccende lo scontro sul
Patto di stabilità. E questa volta a
scendere in campo è Romano Prodi
in persona. Il presidente della Com-
missione europea parla davanti al-
l’assemblea di Strasburgo e difende
il patto con una determinazione - e
una durezza - senza precedenti.

Non è un generico richiamo
contro i tentativi di allentare i vinco-
li di bilancio, il suo. Prodi critica a
viso aperto - ed è la prima volta - i
ministri dell’Ecofin, l’organismo
che raccoglie i ministri dell’econo-
mia di Eurolandia, che si appresta-
no - dice - a certificarne la fine.
Attraverso accordi intergovernativi,
per di più. Cioè al di fuori di ogni
sede istituzionale.

L’argomento cui si rifà il presi-
dente della Commissione europea è
semplice e chiaro. Il criticatissimo
«Patto di stabilità e sviluppo» - che,
tra l’altro, è stato reso in questi anni
difficili più flessibile e «intelligente»
- è l’unico strumento di politica eco-
nomica oggi esistente a livello euro-
peo. Se dovesse prevalere la linea
dell’Ecofin, «si smantellerebbe quel
poco di governance economica di
cui dispone l’Unione». Non è, in-
somma, questione di questo o di
quel Paese. «È tutto il sistema che si
sta orientando in quella direzione».
«Noi - dice Prodi agli europarla-
mentari (in questi giorni al centro
di un’azione finalizzata a cancellar-
ne le competenze in materia di bi-
lanci) - siamo i guardiani di una
regola che ci è stata data dai gover-
ni. Il Patto è il fondamento della
difesa dell’euro e noi come tali lo
dobbiamo rispettare». Da questo
punto di vista, oltretutto, i frutti
non sono mancati. Ieri la moneta
unica ha chiuso sopra 1,1956 sul
dollaro, il livello massimo da cin-
que mesi a questa parte.

L’altolà di Prodi non avviene in
un giorno qualunque. Ieri la Com-
missione europea ha deciso di pro-
porre ai ministri dell’Ecofin due
nuove raccomandazioni verso la
Germania. Obiettivo, far rientrare il
deficit tedesco sotto la soglia del 3
per cento del pil. Un provvedimen-
to che non è piaciuto al ministro
delle Finanze di Berlino, Hanz Ei-
chel, il quale ha definito irragione-
voli le raccomandazioni di Bruxel-
les. E che si va ad aggiungere a quel-

lo adottato, qualche settimana fa,
nei confronti della Francia. Mentre
giusto la prossima settimana - il 24
e il 25 novembre - per decidere del-
la questione si riunirà l’Ecofin. E
proprio in quell’occasione potreb-
be prender corpo la rivolta. Visto
che nel mirino di Bruxelles sono
finiti, ufficialmente, i due maggiori
Paesi. E che ad altri, Italia in testa,
uno smantellamento delle regole
potrebbe fare un gran comodo.

Il monito di Prodi e l’aria di
fronda hanno rinfocolato la polemi-
ca anche in Italia. Il primo a scende-
re in campo, sul fronte del governo,

è stato Rocco Buttiglione. Il mini-
stro per le Politiche comunitarie,
pur riconoscendo che un fonda-
mento ce l’hanno, dice di «non con-
cordare» con le tesi di Prodi. E la
sua sembra un’anticipazione elo-
quente di quanto potrà avvenire la
prossima settimana, dal momento
che il presidente di turno dell’Eco-
fin è il ministro italiano dell’Econo-
mia, Giulio Tremonti.

Posizioni diverse, invece, sul
fronte dell’opposizione. «L’Italia
avrebbe tutto l’interesse a tenere in
gran conto le preoccupazioni di Pro-
di - dice il responsabile economico

dei Ds, Pierluigi Bersani. Che spie-
ga: «L’allentarsi di una disciplina co-
mune metterebbe a rischio soprat-
tutto i Paesi che hanno problemi
strutturali più evidenti, come quel-
lo del debito, e sono quindi più vul-
nerabili». Non solo. Bersani invita
chi rappresenta il governo italiano
«a non fare i pierini» e a sviluppare,
piuttosto, una linea «che metta in
maggiore comunicazione la com-
missione» e i singoli Paesi.

Anche il fronte sindacale si mo-
stra preoccupato per la piega che
sembrano prendere le cose all’inter-
no dell’Ecofin sul Patto di stabilità.

«Credo che l’allarme di Prodi - dice
il leader della Cgil, Guglielmo Epifa-
ni - sia condivisibile: la materia va
affrontata in maniera diversa. La
via maestra doveva essere quella di
un accordo europeo per poter esclu-
dere dal livello delle spese gli investi-
menti in ricerca, formazione e tec-
nologia». La fine del Patto di stabili-
tà «sarebbe un errore» anche per il
segretario della Uil, Luigi Angeletti.
L’epilogo, come detto, lo si conosce-
rà lunedì. Tremonti sta cercando
una soluzione. E la soluzione - dice
- «pensiamo possa e debba emerge-
re al prossimo Ecofin».

Si rischia di
smantellare quel poco
di governance di cui
dispone l’Unione
Bersani: bisogna
preservarlo

Felicia Masocco

ROMA La Cisl è pronta alla conferenza
programmatica e organizzativa che si
apre domani al Palazzo dei Congressi
nel quartiere capitolino dell’Eur. Sarà
l’occasione per fare il punto sulle strate-
gie e i contenuti del sindacato di ispira-
zione cattolica a due anni dal congres-
so, ma anche per riflettere su quali bina-
ri interni farlo marciare. Tra le novità
quella di introdurre il «terzo mandato»
è probabilmente la più rilevante. Si di-
scuterà infatti della possibilità per tutti i
componenti le segreterie, da quella di
via Po a scendere, di mantenere l’incari-
co oltre la durata massima attualmente
fissata a otto anni (quattro più quat-
tro). Soggetti della deroga anche i segre-
tari generali di categorie e strutture, ma
non il leader: se alla fine del suo iter il
terzo mandato venisse approvato non
riguarderebbe Savino Pezzotta.

Sarebbe stato proprio il numero
uno del sindacato a formulare in questi
termini la proposta all’ultima riunione
di segreteria in cui sono stati affrontati
gli aspetti più «interni» da portare all’as-
semblea programmatica. Non solo Pez-
zotta si sarebbe detto contrario a pro-
lungare il mandato per il leader della

organizzazione, ma avrebbe anche pro-
posto di abolire la norma dello statuto
che oggi consente al Consiglio generale,
con la maggioranza qualificata di due/
terzi, di prolungare il mandato del se-
gretario generale (e solo per lui) come
avvenne per Sergio D’Antoni che otten-
ne il terzo incarico consecutivo anche
se dopo sei mesi lasciò la Cisl per scen-
dere nell’arena politica.

La proposta è passata con sei voti a
favore su dieci membri della segreteria

confederale, quindi se ne discuterà nel
chiuso delle commissioni, nella tre-gior-
ni romana dibattiti in plenaria non so-
no previsti né su questo né su altri argo-
menti. La tappa successiva sarà in Con-
siglio generale, l’organismo farà pro-
prio l’orientamento prevalente e lo pas-
serà al congresso l’unica sede che possa
modificare lo statuto.

È la prima volta che in Cisl si discu-
te di una proroga di mandato a «piog-
gia», che consentirebbe a più di un se-

gretario confederale (ma anche a leader
di importanti categorie e strutture) di
restare in carica quattro anni in più. È
difficile trovare la «ratio» di una propo-
sta simile senza incappare nelle indiscre-
zioni che nei mesi scorsi hanno battuto
sulla mancata nomina di un segretario
generale aggiunto per la Cisl una figura
che, a differenza dei suoi predecessori,
Pezzotta non ha annoverato nell’organi-
gramma scontentando più di un candi-
dato. L’approvazione del terzo manda-
to by-passerebbe la questione e la corsa
alla successione (che vede un segretario
generale aggiunto in pole position) ver-
rebbe rinviata al dopo-Pezzotta. Il lea-
der cislino infatti se ha già annunciato
la sua candidatura per il secondo man-
dato, si è mostrato disinteressato a resta-
re in carica oltre. Da questo week-end
potrebbe dunque profilarsi un’operazio-
ne di «ricomposizione» di una dialetti-
ca interna che se da un lato tutti dicono
essere fisiologica in una organizzazione
con più di quattro milioni di iscritti,
dall’altro non viene mai a galla ufficial-
mente, non almeno sui contenuti. Co-
me ha fatto notare lo stesso leader gior-
ni fa, finora tutte le decisioni della Cisl
prima e dopo il Patto per l’Italia sono
sempre state adottate col voto unanime
della segreteria.

MILANO È stata presentata dalla cor-
data Deutsche Bank-Cdc l'unica
offerta vincolante per Enel Real
Estate. Le offerte non vincolanti per
gli immobili Enel erano state
presentate anche da American
Continental e dalla cordata
composta da Pirelli Real Estate,
Morgan Stanley, dal fondo
Whitehall di Goldman Sachs e da
George Soros.
Il patrimonio immobiliare dell'Enel
è composto da 1.300 immobili per

2,5 milioni di metri quadri e in
buona parte occupato da uffici
dell'azienda.
Da qui al prossimo cda, che
potrebbe tenersi il 13 dicembre e
che dovrà formalizzare la decisione,
la commissione aggiudicatrice
dovrà valutare se avviare o meno la
trattativa diretta con l'unico
candidato ancora in lizza. Non è
escluso che tutto si risolva in un
nulla di fatto e che Enel rinunci a
vendere in blocco il patrimonio.

‘‘

Domani l’assemblea programmatica e organizzativa della Confederazione a due anni dal congresso

In casa Cisl si discute sul «terzo mandato»

Secondo le rilevazioni Eurostat l'inflazione
annua nella zona dell'euro è calata al 2%
in ottobre, rispetto al 2,2% registrato nel
settembre scorso e al 2,3% di un anno fa.
Nei 15 Paesi della Ue il tasso annuo si è
attestato all'1,8% in ottobre, dal 2% del
mese precedente. Un anno fa era al 2,1%.
In Italia, in ottobre è stata registrata
un'inflazione al 2,8%. Oltre all'Italia e al
Portogallo (pure al 2,8%), l'Irlanda (con il
3,3%) e la Spagna (con il 2,7%) sono i
paesi dove in ottobre è stato registrato il
più alto tasso annuo di inflazione. Il tasso
più basso è stato invece rilevato in
Finlandia (0,9%), Austria (1,0%),
Danimarca e Germania (entrambe con
l'1,1%). Rispetto a settembre 2003,
l'inflazione annua è diminuita in undici
stati membri e rimasta stabile in due.
Rispetto ad ottobre 2002, il calo più
significativo c'è stato in Danimarca (dal
2,7% all'1,1%), Finlandia (da 1,7% a
0,9%) e in Olanda (da 3,5% a 1,9%),
mentre il più alto incremento è stato
registrato in Francia (da 1,9% a 2,3%),
Svezia (da 1,7% a 2,0%) e Belgio (da
1,3% a 1,4%). Il 2% è il tetto di inflazione
indicato dalla Bce come base della propria
politica monetaria.

 

 

 

 

Una sola offerta per gli immobili dell’Enel

Il costo della vita
sceso in ottobre al 2%

Il ministro dell’Economia: «La soluzione verrà trovata il 24 novembre alla riunione Ecofin». «Raccomandazione» alla Germania

Prodi: manovre contro il Patto di stabilità
Il presidente Ue denuncia le trame di Tremonti che vuole svuotare l’accordo. Euro record

Il ministro
dell’Economia
Giulio Tremonti
con il
Commissario
europeo per gli
affari economici
Pedro Solbes
Giuseppe Aresu/Ap
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